I DIALOGHI DI GESÙ 
Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!
Carissimo/a,
La folla oggi rende testimonianza a Gesù Signore. Attesta che Lui fa bene ogni cosa. In Lui non vi sono ammanchi di verità, saggezza, santità, giustizia, obbedienza, preghiera, carità, misericordia, compassione, pietà. Lui cresce ogni giorno di sapienza in sapienza, di grazia in grazia, di giustizia in giustizia, di santità in santità. Lui progredisce mai regredisce. Lui avanza, mai retrocede. Nella crescita è un gigante, non è un nano.
Noi siamo chiamati ad imitarlo. Per prima cosa si dovrebbero abbattere tutti i molteplici ammanchi nelle virtù che caratterizzano la nostra vita. Dovremmo altresì dichiarare guerra ai vizi che militano nel nostro corpo e nel nostro spirito. In terzo luogo urge convincersi che non si può in alcun modo imitare Cristo, se rimaniamo stagnanti nelle virtù. Cristo Gesù cammina di verità in verità e di obbedienza in obbedienza. Lui si fa obbediente fino alla morte di croce. Si annienta, si annichilisce, so profonda nell’amore verso il Padre fino al dono totale della vita. 
Tutto in Gesù canta la sua perfezione spirituale, morale, ascetica, mistica, sapienziale, teologica, argomentativa, deduttiva. Gesù è di una logica divina. Mai si lascia fuorviare dai suoi avversari, detrattori, calunniatori, adulatori, entusiasti, denigratori, da quanti lo innalzano e quanti lo distruggono. Lui cammina, progredisca, avanza sempre di luce in luce, di sapienza in sapienza, di verità in verità. Nulla gli sfugge dal cuore, dalla mente, dalla volontà. Tutto Lui governa con perfezione di verità e di santità. La sua fortezza è grande, invincibile. 
Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!» (Mt 7,24-37). 
Anche nella prudenza Gesù è sommamente attento. Sa che vi sono cose utili per gli altri, ma che possono trasformarsi in cose nocive per la sua persona, la sua missione, il suo mistero. L’utilità per gli altri deve essere utilità per la nostra missione. Una utilità per gli altri che dovesse distruggerci nella missione e nel mistero di cui siamo portatori non è utilità. È danno. Ogni danno morale e spirituale che nasce da una nostra imprudenza dovrà essere evitato. Il bene dovrà essere sempre produttore di altro bene, mai di un male più grande. Cristo Gesù anche in questo va imitato. Lui è la prudenza divina che si fa perennemente prudenza umana. Dove noi miseramente cadiamo, Lui attesta la sua grande superiorità, frutto in Lui di quella crescita perenne in sapienza e grazia che sempre lo ha accompagnato per tutta la vita.
Anche nei dialoghi Gesù si rivela sommamente prudente, saggio, sapiente. Essi hanno uno scopo ben preciso: far evidenziare tutta la fede o anche la non fede oppure l’incredulità che è nel cuore di una persona. Gesù punge il cuore della Cananea e da esso sgorga un’acqua di purissima fede. Chiede alla folla di far silenzio su un miracolo e la folla lo grida ai quattro venti. Una persona può essere governata. Un popolo difficilmente potrà essere governato. Un cuore si può educare. Molti cuori insieme creano tante difficoltà. Uno ascolta, dieci no. Uno obbedisce, altri cento pensano non necessaria l’obbedienza. Le folle quasi mai si lasciano guidare dall’intelligenza, dalla sapienza, dalla verità. Spesso è il sentimento che le muove. La verità non conquista le folle. Le conquista la necessità, il bisogno. I grandi manipolatori di folle questo lo sanno bene. Essi sanno come gestire un sentimento, una rabbia, un bisogno, una malattia, una povertà, una particolare situazione storica. Chi vuole governare le folle deve prestare molta attenzione. Essa oggi ti osanna, ma domani ti crocifigge. Oggi è con te, domani contro di te. Chi gioca con la folla, dalla folla sarà giocato. Gesù è libero dalla folla, perché Lui non cerca la folla. Lui cerca un cuore nel quale innestare la sua verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza della verità eterna. 
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